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Pace, guerra, nuovo ordine intemazionale: intervista a Padre Bai ducei 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — In questa no* 
stra epoca, più che in ogni 
altra, la pace è un dovere. 
L'uomo di oggi deve essere 
consapevole che è illusorio 
affidare la speranza di pace 
alla accumulazione delle 
armi. Il realismo impone V 
abbandono del concetto — 
da sempre guida della poli­
tica — che l'ordine non è 
stabile se non è garantito 
dalla forza. 

In una fresca saletta della 
Badia Fiesolana, padre Er­
nesto Balduccl, avviando II 
nostro colloquio, socchiude 
gli occhi quasi a rileggere 
nella memoria la pagina di 
Machiavelli: se il torrente è 
minaccioso, è da biasimare 
Il 'Principe» che non preve­
da l'alluvione. 

Il dramma del Libano — 
prosegue — è là a confer­
mare la tesi della 'novità e-
pocale» che stiamo vivendo. 
Gli israeliani, pur vincitori, 
hanno già perso; e non per 
un semplice verdetto mora­
le. La contraddizione Nord-
Sud ne esce aggravata. 

Chi si è scandalizzato 
perché con l'Argentina si 
sono allineati paesi come 
Cuba, non ha colto un livel­
lo ben più profondo della 
contraddizione che, al di là 
della fondamentale distin­
zione fra democrazia e dit­
tatura, separa i popoli dello 
spreco da quelli della fame, 
la cui emarginazione ha le 
sue cause prime nel mondo 
capitalista. Ecco perché le 
Falkland sono una grossa 
sconflttaper II 'nord» ed ec­
co perche se 11 vertice arabo 
si riunisce per prendere de­
cisioni concordi, Israele è 
già sconfitta, e non solo per­
ché moralmente isolata. 

C'è chi afferma che l veri 
ebrei sono oggi i palestinesi, 
cogliendo un aspetto dram­
matico di dimensioni bibli­
che della storia, per cui la 
vittima diventa carnefice. E 
1 palestinesi sono il segno 
visibile dell'iniquità di tutta 
la storia occidentale per la 
soluzione data al problema 
ebraico sulla linea del sioni­
smo, dice Padre Balducci ri­
cordando il colloquio, avuto 

al tempo del convegni di La 
Pira, con Martin Buber, uno 
del più autentici profeti del 
popolo israeliano in questo 
secolo, per II quale Israele 
doveva essere là come se­
gno di pace, di coesione del 
mondo mediorientale, men­
tre invece è divenuto la *te~ 
sta di ponte» dell'etica e del­
la pratica capitalista del 
mondo occidentale, isolan­
dosi fino ad essere fomite, 
quasi inarrestabile, di guer­
ra. 

Padre Balduccl richiama 
ora la sostanza ipocrita del­
l'Ideologia del popoli ricchi 
che per esserlo devono sca­
tenare guerre che poi sono 
la loro minaccia. Le armi 
del terzo mondo sono forni­
te proprio dal paesi ricchi, 
costretti a produrle per lo­
giche di mercato. E porta V 
esempio dell'Italia, dove 
questa è una delle »vocl* più 
importanti del bilancio, la 
cui conversione produttiva 
non è poi così semplice visto 
che nella divisione del mer­
cato internazionale del la­
voro vengono affidati ai no­
stro paese compiti infami, 
compreso quello di far com­
mercio d'armi anche per 
quelle nazioni — come la 
Svizzera — le cui leggi non 
Io consentono. 

La crisi dell'Occidente, 
dice, tocca ormai limiti in­
credibili e le dimissioni di 
Haig lo confermano. La lo­
gica dì potenza rilanciata 
da Reagan ha messo In mo­
to contraddizioni gravissi­
me, mentre la rinascita del 
movimento pacifista è ele­
mento non secondario della 
rinnovata udienza del Par­
tito Democratico nella par­
te popolare degli Stati Uni­
ti. 

Il ragionamento conti­
nua a svolgersi sul filo del 
realismo. L'incapacità del 
capitalismo ad uscire dalle 
proprie contraddizioni fa 
paura perché quella larva di 
razionalità che regge l'u­
manità è anche nelle sue 
mani. Ma, pur non essendo 
per il 'tanto peggio tanto 
meglio', dice, devo ricono­
scere che queste contraddi­
zioni tsono idonee» a susci-

Soltanto armi 
questa civiltà 
sa offrire al 

«terzo mondo»? 
Un infame commercio cui l'Italia è 
fortemente interessata - Affermare 
nuove strategie di sviluppo - Veder 

chiaro anche nelle finanze della Chiesa 

tare nelle coscienze la per­
cezione di quella «novità e-
pocale», di fronte alla quale 
categorie di giudizio morale 
e politico, valide fino all'e­
poca preatomica, sono oggi 
devianti della verità. 

Ma questo cambiamento, 
osserviamo, significa co­
struire un nuovo ordine e-
conomico internazionale. 

Per farlo — risponde Pa­
dre Balduccl — bisognereb­
be abbandonare un dogma 
della civiltà occidentale, 
dar corpo ad un modello di 
sviluppo che rifiuti la logica 
di mercato; e questo chiama 
In causa tutti i blocchi di di­
verso colore ideologico: il 
capitalista occidentale, il 
comunista dell'est, quello 
del non allineati. Ma come 
trovare un punto di riferi­
mento comune per ordina­
menti sociali e politici così 
diversi? No, soggiunge, non 
ci sono suggerimenti tau­
maturgici, si può dire però 
che la risposta a livello na­
zionale non è adeguata. 

Supponiamo che il nostro 
paese, invaso da un soffio di 
Spirito Santo, capisca che 
cosa fare per sanare 'la no­
stra» economia; sappiamo 
però che essa è dipendente 
sul piano internazionale, 

ma sappiamo anche che pur 
mancando di autonomia, e-
sistono margini di manovra 
nei quali agire per a vviare il 
cambiamento senza farlo 
pesare sul soliti. Vediamo 
invece che le decisioni go­
vernative seguono 1 vecchi 
canoni per cui a pagare so­
no le masse, mentre 1 profit­
tatori, il capitalismo selvag­
gio, gli esportatori di capi­
tali, gli evasori fiscali resta­
no sempre al sicuro. Si ren­
de evidentemente necessa­
rio un *cambio di sistema», 
osserva Padre Balduccl ri­
chiamando la grande Im­
portanza delle posizioni as­
sunte in questi giorni dalla 
classe operala. Tali posizio­
ni mettono 11 governo alle 
corde, egli espedienti tradi­
zionali appaiono non più 
tollerabili dalla coscienza di 
un paese che avverte come 
il disavanzo pubblico non 
sia imputabile al costo del 
lavoro, ma a ben altre cause 
che richiedono un cambio 
di economia, l'ingresso del­
la classe operaia nel gover­
no del paese. Ma sono solu­
zioni che attengono alla sfe­
ra immediata della politica 
nazionale e che rischiano di 
divenire utopiche proprio 

per II nostro Inserimento in 
strutture sovranazionall 
che ci 'comandano». 

Padre Balduccl si chiede 
perché l'Italia non abbia 
sviluppato una politica per 
ti Terzo Mondo verso II qua­
le non facciamo che espor­
tare armi se non addirittu­
ra, come contro la Libia, 
puntare missili. «Abbiamo 
accettato di essere la senti­
nella di un sistema che fa 
acqua da tutte le parti». Di 
fronte alla necessità di co­
struire un nuovo ordine e-
conomlco Internazionale, 
aggiunge scoraggiato, non 
vedo nel mondo occidentale 
una 'luce di saggezza». An­
che Mitterrand, contro la 
'force de frappe» qqan d'era 
all'opposizione, ne è oggi 
sostenitore. Il sistema co­
manda anche alle migliori 
intenzioni. 

Come uscirne allora? Il 
punto di leva va trovato 
'fuori» del sistema con una 
politica che, pur gradual­
mente, accetti le ragioni del 
Terzo Mondo come decisive 
per il futuro dell'umanità. 
Sapendo non come postula­
to morale ma per ragioni di 
realismo, che oggi non vi 
può essere logica che non 
sia 'planetaria». Ma alla no­
stra cultura venata di razzi­
smo, questo sembra impos­
sibile. 

Sono maturi o no, chie­
diamo, 1 tempi di un nuovo 
Concilio ecumenico che af­
fermi una cultura di pace? 

È presto per dirlo, anche 
se il tempo si avvicina. Le 
Chiese ufficiali hanno ac­
cettato il compito di annun­
ciare la pace, ma sono così 
connesse alle strutture del 
capitalismo che accanto a 
un Wojtyla ci mostrano un 
Marcinkus. Non è solo un e-
pisodio limite, aggiungo. Le 
Chiese ufficiali tedesche so­
no ricchissime e si manten­
gono con la tassa ecclesia­
stica, utilizzando una fetta 
molto lauta del reddito ca­
pitalista. Così le Chiese uffi­
ciali americane. Non sono 
così ingenuo — afferma — 
da ritenere che per il solo 
fatto che il Papa dice 'Pace, 
pace», la Chiesa si sia con­

vertita. Quel che occorre è 
un cambiamento culturale 
di fondo. 

Padre Balduccl vede un 
Concilio nel quale a parlare 
siano i negri, 1 'Campesl-
nos», 1 credenti di tutta la 
terre; un Concilio, dice, non 
molto auspicato oggi, per­
ché mette in discussione le 
strutture verticali del pote­
re. Ma non si entra in una 
nuova logica di annuncio 
della pace senza scontarne 
le conseguenze e le scelte, 
allora, vanno sviluppate In 
tutte le direzioni. Non si può 
parlare di pace 'fuori» e non 
'dentro», gridare in difesa 
dei diritti dell'uomo 'fuori» 
e non tutelarli 'dentro*. 
Questa doppiezza non è più 
tollerabile. Dovremo veder 
chiaro nelle finanze della 
Chiesa e forse scopriremo 
addirittura qualche legame 
col commercio d'armi: in 
nome della pace dobbiamo 
essere contro quelle strut­
ture Ideologiche ed econo­
miche che, dentro la Chiesa, 
sanno profondamente di ci­
viltà di guerra. 

E Padre Balduccl Insiste 
su un Concilio dove non si 
distinguano più cattolici e 
protestanti, dove tutti gli 
uomini di buona volontà 
possano far udire la loro vo­
ce. Ma il realismo torna a 
farsi contrappunto all'uto­
pia. Non voglio abbando­
narmi a sogni di concili e-
cumenlcl, dice, il cambia-
mento.più che per assise so­
lenni, avviene per un pro­
cesso di mutamenti cellula­
ri. Ed è quel che accade. Il 
movimento della pace in un 
anno si è guadagnato molto 
credito, se penso che nel set­
tembre scorso anche qual­
che uomo politico molto di 
moda lo derideva. Ma non si 
tratta solo di manifestazio­
ni, si moltipllcano l gruppi 
di ogni provenienza che 
hanno fatto della cultura 
dellajjace 11 loro program­
ma. È un lavoro lungo e fa­
ticoso — conclude Padre 
Balduccl — ma è 11 terreno 
su cui dobbiamo prosegui­
re. È in gioco la sorte dell'u­
manità. 

Renzo Cassigoli 

Misterioso naufragio di un cargo panamense a sud di Malta: il mare era calmo 

Morti 10 marinai nel Canale di Sicilia 
Due i tratti in salvo - Incertezze sul numero dei dispersi - L'equipaggio era formato da marinai jugoslavi, tedeschi ed inglesi 
L'unità era una nave appoggio che riforniva le piattaforme petrolifere - Finora senza alcun esito le ricerche anche quelle aeree 

Tre fratelli 
annegano nel lago 

sotto gli occhi 
della madre 

LECCO — Tre fratelli sono 
morti nelle acque del lago di 
Pusiano eotto gli occhi della 
madre. Un quarto fratello è sta­
to salvato a stento. La tragedia 
è avvenuta in pochi secondi sul­
le rive del lago vicino a Lecco, 
in località iVallettai. La fami­
glia Aiello (la madre Pasquali­
na Trunzo di 42 anni ed i figli 
Maria, Giovanni, Patrizia e Lu­
ciana, rispettivamente di 21, 
15,13 e 7 anni) stava tranquil­
lamente passeggiando lungo la 
riva del lago, quando Giovanni 
è scivolato nell'acqua da un ca­
naletto ricoperto di melma. 

Le tre sorelle, istintivamen­
te, si sono lanciate in soccorso 
del ragazzo, ma tutti sono stati 
travolti dalle acque. La madre è 
riuscita ad afferrare la mano di 
Patrizia ed a trascinarla a riva, 
aiutata da altra gente accorsa 
alle grida disperate della don­
na. 

Si uccide 
dopo la rapina 
per non essere 

catturato 

POTENZA — Ferito a una 
gamba, braccato dalla poli­
zia, dopo una rapina in una 
banca di Potenza, Alfonso 
Antonio Di Genova, 27 anni, 
di San Valentino Torio (Sa­
lerno), si è ucciso sparandosi 
un colpo di pistola alla tem­
pia. Si è concluso così tragi­
camente l'assalto compiuto 
ieri mattina al Banco di Ro­
ma nella centralissima via 
Pretoria che era fruttato 40 
milioni. L'altro rapinatore, 
Concilio Primavera, di 23 
anni, di Nocera Inferiore, era 
stato arrestato dopo un inse­
guimento conclusosi In piaz­
za Pagani con una furibonda 
sparatoria. 

È stato a questo punto che 
l'altro, pur ferito, si è dato al­
la fuga attraverso i vicoli del 
centro storico e si è rifugiato 
in un ufficio disabitato. Ma 
quando gli agenti lo hanno 
raggiunto l'hanno trovato 
già morto. 

È morto a 68 anni 
Pierre Balmain 
uno dei grandi 
dell'alta moda 

PARIGI — Il famoso creatore 
di moda e sarto Pierre Balmain 
è morto di un cancro del fegato. 
Aveva avvertito i primi sintomi 
tempo fa nel corso di un viaggio 
in Giappone. Il grande creatore 
di moda, la cui successione è 
stata assunta dal danese Erik 
Morgensen, suo collaboratore 
da oltre vent'anni, non avrebbe 
sofferto, tanto che durante la 
sua degenza aveva disegnato 
tutta la nuova collezione che 
verrà presentata a Parigi il 26 
luglio prossimo. 

Pierre Balmain, nato il 18 
maggio 1914 in Savoia, si era 
laureato in architettura prima 
di giungere a Parigi dove nel 
1934 divenne assistente del 
creatore di moda Lucien Lo-
Iong. Aprì la propria casa di 
moda nel 1945, subito dopo la' 
fine della seconda guerra mon­
diale, nell'elegante me Fran­
cois Premier, dove si trova tut­
tora. 

MESSINA — Una nave ap­
poggio — il cargo panamen­
se «Lisbeth Tide» di 1.067 
tonnellate — è misteriosa­
mente naufragata nel Cana­
le di Sicilia e una decina di 
marinai sono ancora disper­
si in quel tratto di Mediterra­
neo. 

La «Lisbeth Tide» dopo es­
sere partita il 24 giugno dal 
porto di Siracusa aveva sca­
ricato materiali sulla piatta­
forma petrolifera «Scarabeo 
terzo» che opera a 60 miglia a 
nord di Tripoli (l'unità af­
fondata è un «Supply vessel», 
una nave specializzata in 
questo tipo di rifornimenti) 
ed era sulla via del ritorno 
quando ad ottanta miglia a 
sud dell'isola di Malta, si è 
capovolta. 

Il comando di «Marisicilia» 
di Messina, a quanto sì sa, 
non avrebbe ricevuto nessun 
segnale di SOS, dal cargo pa­
namense. Al comando è 
giunto solamente un mes­
saggio del mercantile fran­
cese «Touraine» che l'altra 
nette ha preso a bordo un su­
perstite, l'inglese Harold 
Hartel di 60 anni. II mistero 
si infittisce se si pensa che al 

momento del naufragio nel 
Canale di Sicilia soffiavano 
raffiche di vento intorno ai 
venti nodi mentre la forza 
del mare era compresa fra 
tre e quattro. Le condizioni 
del tempo, cioè, erano tutt' 
altro che proibitive. Si può 
pensare che la «Lisbeth Tide» 
fosse più «leggera» dopo ave­
re scaricato sulla piattafor­
ma dei materiali ma non al 
punto tale da essere in balìa 
di un mare leggermente 
mosso. Era forse la «Lisbeth» 
una vecchia carretta non più 
in grado di navigare? 

Gli interrogativi tuttavia 
non finiscono qui. Ci sono in­
fatti incertezze anche sul nu­
mero dei dispersi. L'uomo 
tratto in salvo dalla nave 
francese avrebbe detto ai 

I deputati e senatori comunisti sono 
tenuti ad essere presenti SENZA EC­
CEZIONE ALCUNA «Ha seduta congiun­
ta di 0991 mercoledì 3 0 giugno e h * avrà 
mino alle ore IO . 

L'assemblea del gruppo dei deputati 
e dei senatori comunisti è convocata 
oer oggi mercoledì 3 0 giugno, ore 
9 .30 . 

I deputati comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SEN2A ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta pomeridiana di 
oggi mercoledì 3 0 giugno sin dal! inizio. 

soccorritori che sul cargo e-
rano imbarcate 10 persone 
mentre alla capitaneria di 
Siracusa l'equipaggio risulta 
composto da 12 membri (due 
inglesi, un tedesco, un egi­
ziano e otto jugoslavi). È pos­
sibile però, dicono alla Capi­
taneria, che due uomini del­
l'equipaggio della «Lisbeth 
Tide» si siano trasferiti sull* 
unità gemella «Cape Tide». 

Lo scafo capovolto è stato 
avvistato per l'ultima volta 
l'altra sera dalla «Touraine» 
che dopo aver salvato il nau­
frago ed aver compiuto una 
lunga ricerca di altri super­
stiti, conclusa senza esito, ha 
proseguito per Tripoli. 

Ieri mattina al sorgere del 
sole la zona del naufragio è 
stata sorvolata a lungo da un 
elicottero di «Marisicilia» de­
collato da Catania. Poco do­
po è giunta sul posto la f e-
gata «Fasan». Ma l'equipag­
gio dell'unità militare ha re­
cuperato solamente un 
grande salvagente collettivo. 

Solo a tarda sera è stato 
salvato un altro naufrago 
trovato in mare aggrappato 
ad un rottame. Si tratta di 
un marittimo jugoslavo. 

Assassinato davanti al carcere di Termini Imerese 

Agente di custodia ucciso 
in un agguato in Sicilia 

TERMINI IMERESE (Paler­
mo) — Un vice brigadiere degli 
agenti di custodia, Antonino 
Burrafato, di 49 anni, in servi­
zio al carcere dei «Cavallacci» di 
Termini Imerese è stato ucciso 
nel pomeriggio in un agguato, a 
colpi di fucile e di pistola, men­
tre da casa stava raggiungendo 
il suo posto di lavoro. A sparare 
sarebbero state tre o quattro 
persone fuggite su due auto. 

Burrafato, nato a Nicosia 
(Enna), era da venti anni in 
servizio ai «Cavallacci» e dirige­
va l'ufficio matricola. Era spo­
sato e padre di un ragazzo di 17 
anni. 

Gli assassini hanno seguito 
presumibilmente il \ice briga­
diere sin da quando è uscito, 
dopo pranzo, da casa, per ritor­
nare al lavoro. L'agguato è stato 
teso in piazza Sant'Antonio, da 
dove è poi possibile districarsi 
nel traffico della cittadina. 

L'utilitaria di Burrafato, se­
condo quanto riferito da alcuni 
testimoni oculari, sarebbe stata 
affiancata da due «Golf» ciascu­
na con quattro persone a bordo. 

Sono stati esplosi molti colpi di 
pistola: Burrafato, raggiunto 
alla testa e al petto, si è acca­
sciato al posto di guida e la sua 
auto è andata a cozzare contro 
un muretto. Il vice brigadiere è 
stato soccorso da automobilisti 
ma è morto 30 minuti dopo il 
ricovero in ospedale. 

I «Cavallacci» furono fino a 
tre anni fa uno dei carceri di 
massima sicurezza; l'ala in cui 
erano ospiti detenuti per reati 
di terrorismo fu distrutta du­
rante una rivolta. Nel carcere 
di Termini Imerese funziona 
una sezione femminile alla qua­
le fa capo anche Palermo, dopo 
la chiusura del carcere delle 
Benedettine. 

Gli investigatori sembrano 
poco propensi a ritenere che 1' 
assassinio sia da ricollegare al 
periodo in cui a Termini Imere­
se erano detenuti i terroristi. 
•Almeno — ha detto un inqui­
rente — non ci sono segnali in 
questo senso; e poi in venti anni 
di attività nel carcere, Burrafa­
to è venuto a contatto con de­
linquenza sia comune che ma­
fiosa». 

Contro gli incendi 
pochi gli aerei 
e la Difesa se 

ne tiene quattro 

ROMA — Sempre scarse le di­
fese del nostro paese contro gli 
incendi La conferma è venuta 
ieri dal ministro per la prote­
zione civile Giuseppe Zamber-
letti che ha risposto nell'aula 
del Senato all'interrogazione 
dei senatori comunisti Paolo 
Guernni e Antonio Romeo 
che chiedevano di conoscere i 
motivi per cui il governo ita­
liano intende acquistare aerei 
antincendio dal Canada inve­
ce che dall'Aeritalia 

Potranno praticamente es­
sere impiegati soltanto sette 
aerei e appena due grandi eli­
cotteri CK 47 invece dei sei 
necessari. Ne mancheranno 
quattro perché non messi a di-
«posi7mne dal ministro della 
Difesa 

Napolitano ha commemorato il deputato del PCI morto a Roma 

Commosso addio di compagni 
e amici a Flavio Colonna 

ROMA — Una folla commossa 
di dirigenti comunisti e dì par­
lamentari dei partiti democra­
tici, di giuristi e di semplici 
compagni ha dato ieri mattina 
l'ultimo addio a Flavio Colon­
na, il deputato comunista 
stroncato domenica scorsa, ad 
appena 48 anni, da un attacco 
cardiaco. La salma, scortata dai 
\alletti della Camera, è stata 
accompagnata dalla Circonval­
lazione Gianicolense a Largo 
Ravizza dove il capogruppo del 
PCI alia Camera, Giorgio Na­
politano, ha brevemente com­
memorato lo scomparso. 

•Flavio non aveva detto pa­
rola — ha ricordato Napolitano 
— delle sofferenze e dei sinto­
mi che da qualche mese stava­
no rendendo preoccupanti le 
sue condizioni di salute: resi­
steva all'idea di un qualsiasi al­
lentamento del suo impegno». 
Napolitano ha ricordato allora 
come «le responsabilità cui era 
stato chiamato dal Partito e nel 
Parlamento rappresentassero 
una parte grande ed essenziale 
della sua vita». 

Ben prima di essere eletto 
deputato. Colonna aveva dato 
prova «della sua passione e del 
suo scrupolo» in un lavoro oscu­
ro, come responsabile dell'uffi­

cio legislativo del gruppo a 
Montecitorio. Il suo contributo 
potè poi essere apprezzato da 
uomini di tutte le parti politi­
che — ha aggiunto Napolitano 
— che poterono cogliere le sue 
doti di competenza, di profon­
dità serietà, di assoluto disinte­
resse. «È questa l'ered;tà che 
Flavio Colonna ci lascia — ha 
concluso il presidente dei de­
putati comunisti —: un esem­
pio di modestia e di altissimo 
senso delle responsabilità verso 
il Partito, il Parlamento e il 
Paese». 

Alla cerimonia erano presen­
ti il presidente della Camera. 
Nilde lotti; numerosi dirigenti 
del Partito (tra cui Pietro In-
grao e Luciano Barca): i mem­
bri degli uffici di presidenza dei 
gruppi comunisti della Camera 
e del Senato; decine di parla­
mentari del PCI; i presidenti 
dei gruppi della Camera del 
PSI Silvano I^briola, del PLI 
Aldo Bozzi, del partito Radica­
le Emma Bonino, della Sinistra 
Indipendente Carlo Galante 
Garrone; il presidente della 
commissione Affari Costituzio­
nali Roland Riz e i colleghi di 
lavoro di Flavio in questa Com­
missione (ìl de Leonardo Cian-
namea, Alfonso Gianni del 

PdUP, l'indipendente di sini­
stra Franco Bassanini, il radi­
cale Mauro Mellini); il giudice 
costituzionale Alberto Malagu-
gini; il capo di gabinetto del 
presidente del Consiglio, An­
drea Manzella. 

Al termine deile esequie, la 
salma del nostro compagno è 
stata trasportata a Cingoli 
(Macerata) dove è stata sepolta 
in serata presenti la vedova Lu­
ce Galeazzi, i fratelli Francesco. 
Santi, Giovanni e Stefano, gli 
altri familiari. Poco dopo le e-
sequie. nuova e del tutto spon­
tanea rievocazione, alla Came­
ra, della figura di Flavio Colon­
na. Per le dodici era infatti in­
detta da tempo una riunione 
della commissione Affari Costi­
tuzionali, la prima dopo la 
scomparsa del responsabile, dei 
commissari comunisti. Al posto 
da lui tradizionalmente occu­
pato. una rosa rossa sul tavolo e 
la sedia vuota reclinata. La rosa 
l'aveva portata lo stesso presi­
dente della commissione Riz. 
•In questa sala — ha detto Riz, 
con voce assai commossa — l'o­
norevole Colonna ha vissuto, 
lavorato e combattuto con im­
pegno. tenacia e lealtà. Questa 
rosa ricordi a tutti noi l'esem­
pio che ci ha dato». 

Forse tra un anno un diverso tipo di verifica 

Per 390 mila studenti 
da domani il rito 

dell'esame di maturità 
Prima prova scritta il tema d'italiano, poi uno scritto diverso 
per ogni indirizzo - L'esigenza di cambiare è impellente 

ROMA — Per trecentonovantamlla studenti 
e quarantamila Insegnanti comincia da do­
mani il «tour de force» degli esami di maturi­
tà. Settemila commissioni non ancora del 
tutto complete, si parte con 11 famigerato te­
ma d'italiano. Garibaldi, Darwin, hai visto 
mal la pace? Di certo si sa che 11 tema consi­
ste in quattro tracce, tre comuni ad ogni tipo 
di maturità ed una specifica per ogni indiriz­
zo. Tempo a disposizione sei ore. Venerdì sa­
rà la volta della seconda prova scritta: greco 
al liceo classico, ancora e sempre matemati­
ca allo scientifico, latino al magistrale, ragio­
neria per gli istituti tecnici commerciali, co-

I «madonnari», 
pittori 

o vagabondi? 
Rivendicano un regolamento - Conclu­
sa la manifestazione del «Giotto d'oro» 

Dal nostro inviato 
CAMAIORE — Teoricamente i cinquanta 'madonnari» 
protagonisti del 'Giotto d'oro» di Camaiore potrebbero 
anche essere arrestati. Motivazione: occupazione abusiva 
di suolo pubblico o, al peggio, vagabondaggio. Da anni 
chiedono, senza ottenerla, una copertura anche legale al­
la loro professione; ora, purtroppo, in balia dell'umore e 
del buonsenso degli agenti, della comprensione delle arri' 
ministrazionl comunali, della cortesia dei passanti. 

È per questo motivo che la manifestazione di Camaiore 
— giunta alla sua quarta edizione per iniziativa del Co­
mune, della Regione e di altri enti locali — ha rilanciato 
Il 'grido d'allarme* per una disciplina artistica, tutta ita­
liana di nascita e di vocazione, che rischia però una lenta 
morte per soffocamento. 

Per due notti e due giorni i 'madonnari» hanno final­
mente trovato un angolo fuori dalla caoticità del traffico 
e dalla rigidezza del regolamenti. Sul sagrato della Badia 
Benedettina di San Pietro gli ultimi pittori giramondo si 
sono cimentati su un tema unico: San Francesco d'Assisi, 
il santo del poveri, che effettivamente ha molto in comu­
ne con l'madonnari*. 

Non si è lavorato sull'asfalto puro, ma su pannelli mo­
bili per permettere alle opere di essere trasferite ad Assisi 
dove saranno esposte nel porticato antistante la Basilica 
Inferiore di San Francesco. 

C'è alla base dell'opera del 'madonnari* una esclusiva 
ispirazione religiosa? Vedendoli disegnare, sdraiati per 
terra, pantaloni e camicie intrise di colori, alla luce dei 
riflettori o ai pesanti rajgi del sole, viene più di pensare 
ad un intrinseco desiderio di sopravvivenza. 

Ipiù anziani, quelli cresciuti alle sagre dei patroni e del 
paesi, non escono da una tradizione vocativa tutta punta­
ta sul colpo d'occhio e sulla spiritualità dell'immagine. I 
più giovani, invece, sì lanciano in spregiudicate interpre~ 
fazioni che lasciano solamente intravedere una lontana 
Iconografia religiosa. Eppure tra queste due generazioni 
di maestri dell'arte itinerante non c'è sfida né incompren­
sione: lavorano gomito a gomito, si danno suggerimenti 
reciproci, si scambiano 1 gessetti quasi a voler testimonia­
re quel senso di solidarietà che i peregrini dell'arte non 
hanno mai perduto. 

Anche il 'Giotto d'oro» è stato quest'anno simbolica­
mente diviso: è andato a Flavio Sirio di Alassio, un 'ma­
donnaro» puro, per una vita passata in ginocchio tra i 
colori e ad Azeglio Bertoni di Luzzara, Il paese di Zavatti-
nl, tra coloro che si inginocchiano per solidarietà cioè che 
appartengono alla schiera delle giovani leve. 

Ma 11 riconoscimento andrebbe idealmente esteso a 
molti dei concorrenti — come Nicola Jodice, Brigitte Hut-
tig. Guniìla Paborn, Alfredo di Leva, Fausto Barbieri, il 
prete degli zingari, vincitore lo scorso anno — che tenta­
no di salvare dall'estinzione l'arte dei 'madonnari* ri­
schiando contravvenzioni spesso anche improperi e in­
sulti di ogni sorta. 

Il meeting dei gessetti ha a\~uto un tratto unificante 
nella rappresentazione, in ogni opera, della *Guzmanìa 
orangeade», la pianta amica che con la sva cornice esotica 
e la sua sinfonia cromatica ha richiamato un po'igiardi­
ni della Versilia e I prati dell'Umbria, rinnovando quella 
tradizione che lega ai fiori questa schiera di artisti. 

Quando i riflettori sono sta ti spen ti e su questa edizione 
del 'Giotto d'oro* è calato di nuovo il sipario ognuno ha 
preso la sua strada alla ricerca di una piazza o di un 
sagrato amico in cui far vivere ancora 1antica arte dei 
gessetti. Per l'madonnari» non è sempre domenica. 

Marco Ferrari 

struzionl per l geometri. Tempo a disposizio­
ne variabile da prova a prova, mediamente di 

.quattro ore. Appena le commissioni esami­
natrici avranno terminato la correzione degli 
elaborati, una settimana più o meno, comin­
ceranno gli orali, 11 cosiddetto colloquio che 
delle quattro materie estratte in primavera 
verifica la conoscenza di due, una scelta dallo 
studente, l'altra, ma si fa per dire perché tut­
to si stabilisce prima, indicata dalla commis­
sione. Questo tipo d'esame, vituperato e av­
versato da buona parte del suoi protagonisti, 
aspramente criticato da esperti e pedagogisti 
festeggia trionfalmente il quattordicesimo 

anno di vita. Nato come se-
sperimento provvisorio» per 
iniziativa del ministro Misa-
si nel '69, ha continuato per 
anni a tappare le falle di una 
riforma della scuola superio­
re sempre elusa e rimandata. 
Quest'anno una novità c'è 
visto che da oggi è in discus­
sione generale alla Camera il 
disegno di legge per la rifor­
ma, e visto che si dà per pro­
babile un mutamento degli 
esami fin dal prossimo anno, 
In accordo con la riforma 
stessa. Buoni propositi tutti 
da verificare, comunque, 
perché le questioni del rin­
novamento della scuola sono 
fra le più sofferte e spinose, 
quelle nelle quali buona vo­
lontà e intelligenza di certe 
forze polìtiche sembrano più 
difficili da raggiungere. Sta­
remo a vedere. 

Intanto, anche per quest' 
anno si replica. Gli studenti, 
scettici o no sull'utilità della 
prova, in questi giorni si sot­
topongono a riepiloghi mas­
sacranti, gli insegnanti deci-
sono se far parte o no delle 
commissioni, ma le rinunce 
sono sempre numerose no­
nostante il lieve ritocco del 
compensi. Esperti più o me­
no improvvisati dissertano 
Intanto sulla validità dell'e­
same. Di gran moda il «come 
eravamo», gioco nel quale 
tutti ricordano quanto diffi­
cile sia stato l'esame al loro 
tempi, quale Incubo costitui­
sca ancora al solo ripensarci, 
e magari concludono, come 
ha fatto qualcuno qualche 
settimana fa sull'«Espresso», 
che gli esami devono essere 
severi, severissimi. Troppi 
dottori ci sono in Italia e po­
chi idraulici. Peccato però 
che poche pagine più in là la 
rivista pubblicasse, in una 
svelta e puntuale rubrica 
sulla scuola, dati ben diversi, 
e seri questa volta, secondo i 
quali, da un raffronto con al­
tri paesi industriali avanzati, 
i laureati, gli specializzati di 
cui l'Italia dispone sono an­
cora troppo pochi. 

Severità, selezione, utilità 
dell'esame, insomma, sono 
argomenti di polemica. Quel 
che è certo è che l'approssi­
mazione di queste prove, il 
suo distacco, ma è così per 
l'intero corso di studi, dalla 
società, non aiutano. Dice 
Roberto Maragliano, peda­
gogista, attento studioso dei 
problemi della formazione: 
«Sarebbe sbagliato rimpian­
gere il buon tempo antico, 
quando ci sarebbe stata una 
scuola. C'è da dire, invece, 
che la scuola italiana, alme­
no nell'ultimo mezzo secolo, 
tutto è stata fuorché una se­
de di studi rigorosi e appro­
fonditi, e che ha mirato a 
trasmettere ideologia e for­
mule estetiche ed etiche. Pa­
radossalmente si può dire 
che mai ha insegnato: prima 
non insegnava a pochi, ora 
non insegna a molti. Il con­
cetto di maturità, con la sua 
ben precisa matrice liberale, 
è una prova di questa antica 
vocazione al generico e al 
non definito: tratto distinti­
vo di un allievo che deve di­
mostrarsi capace di non 
sporcarsi le Idee così come 
non si sporca le mani». 

Molti insegnanti, però, pur 
convenendo sulla necessità 
di una riforma, di un ade­
guamento, difendono l'esa­
me come momento formati­
vo, come verifica alla quale 
non puoi sfuggire e che qual­
cosa in cambio ti dà. Ancora 
Maragliano: «Saper parlare e 
scrivere di tutto senza appro­
fondire nulla, fornire grosse 
sìntesi che saranno accolte 
tanto più favorevolmente 
quanto più risulteranno de­
personalizzate: questo oggi 
s'intende con l'ambiguo con­
cetto di maturità. Certo, 
cambiare questo esame sen­
za cambiare questa scuola 
sarebbe assurdo. Ma è altret­
tanto assurdo pensare di ri­
formare l'impianto della 
scuola secondaria superiore 
senza mettere in crisi l'ideo­
logia che ne funge da matri­
ce, e quindi senza prospetta­
re un modello di scuola radi­
calmente diverso, che sappia 
rendere 1 giovani contempo­
ranei all'epoca in cui vivono, 
costringendoli dunque a 
sporcarsi le idee e le mani, 
quelle idee che così genero­
samente ricevono dal mondo 
spregiudicato del mass-me­
dia e quelle mani che 11 re­
taggio di una pedagogia 
classica vuole inattive alme­
no a scuola». 

Maria Giovanna Maglie 


